
 

OSSIA DELLE FERITE ANCORA APERTE  

                    

Il 27 gennaio, giorno della Memoria, le classi III dellõEducandato Statale Collegio 

Uccellis si sono recate alla Sede dellõUniversit¨ degli Studi di Udine in via Gemona, in 

ricordo dellõabbattimento dei cancelli di Auschwitz da parte delle truppe sovietiche 

dellõArmata Rossa nel 1945. Le classi III hanno incontrato due testimoni di seconda 

generazione, Simonetta Novelli Valli e Laura Levi Castellini, che hanno raccontato la 

storia dei loro genitori e della loro famiglia nel corso della II Guerra mondiale.  

Prima dellõincontro, noi della classe IIIC, con lõaiuto dei nostri professori, ci siamo 

preparati con letture di Uri Orlev, Primo Levi, Ilse Weber e Elie Wiesel, con una 

ricerca sulla Shoah in religione e con lõanalisi del filmato nel quale Mussolini promulgò 

le leggi razziali.  

La prima testimone che ci ha parlato dellõesperienza della sua famiglia, ¯ stata 

Simonetta Novelli Valli, la quale ci ha raccontato che i suoi genitori si erano sposati 

nel maggio del 1938, poco prima delle leggi razziali, emanate nel  settembre dello 

stesso anno. 

 



                           

Il periodo tra il 1938 ed il 1943 si svolse tra innumerevoli difficoltà ma non così gravi 

come dopo lõ8 settembre, allõarrivo a Trieste delle truppe naziste. Infatti gi¨ il 9 

settembre erano sul treno  per Venezia per sfuggire alle retate programmate con 

lõaiuto dei fascisti e delatori. Trovarono rifugio in una soffitta e vennero aiutati da un 

parroco, che grazie alla sua sensibilità fece trascorrere al fratello della Signora 

Simonetta (Gabriele, nato nel 1940) dei momenti seren i, dopo il vespro, giocando a 

pallone dato che durante il giorno, nello stretto rifugio, non aveva la possibilità né di 

muoversi né di parlare.  

La seconda testimone, la signora Laura Levi Castellini, ci ha raccontato la sua storia 

come cattolica, ma con un padre ebreo, svolgente la professione di insegnante e con la 

nonna materna pure ebrea. La signora si è concentrata sulla storia del padre cacci ato 

ingiustamente dal liceo classico dove lavorava, in quanto ebreo, e la madre, cacciata 

dalla scuola elementare, in quanto, pur senza religione, era figlia di unõebrea. 

 

 



Le principali tematiche affrontate, quindi, sono state le seguenti: le leggi razzial i, la 

persecuzione di moltissime persone e la loro fuga per evitare di essere catturate.  

Le leggi razziali fasciste, emanate il 18 settembre 1938 a Trieste, erano 

principalmente mirate allõisolamento del gruppo degli ebrei ed alla limitazione dei loro 

diritti. Le signore Laura e Simonetta hanno parlato prevalentemente dellõisolamento 

della comunità ebraica di Trieste: tutti gli ebrei sono stati licenziati dagli istituti 

pubblici e gli studenti sono stati espulsi dalle scuole. Nelle scuole, tra gli studenti di 

diverse origini, iniziarono a presentarsi degli episodi di razzismo, nei quali la òrazza 

puraó offendeva e disciplinava la òrazzaó ritenuta da loro inferiore. Questõultima era 

composta da ebrei, zingari, omosessuali e disabili e pure i militari con meri ti di guerra 

e le loro famiglie non erano esenti dalle leggi razziali. Infatti la signora Laura ci ha 

portato lõattestato con la medaglia di benemerenza con firma di Armando Diaz che il 

nonno paterno aveva ricevuto combattendo come volontario per lõItalia. La moglie morì 

ad Auschwitz e, come detto, il figlio fu cacciato da tutte le scuole e dovette fuggire 

per non venir deportato.  

 

 

 

 

 



I nazisti consideravano pura la razza ariana il cui termine venne coniato nellõOttocento 

e fu esteso ad indicare lõetnia bionda nordeuropea. Le sanzioni sono state esposte 

basandosi soprattutto su episodi personali delle famiglie delle due signore.  

 

 

 

La seconda tematica principale è stata la persecuzione di moltissime persone 

deportate nei campi di concentramento o di sterminio. I ca mpi di concentramento 

erano dei luoghi nei quali venivano rinchiusi gli ebrei validi al lavoro e messi al servizio 

del Reich. Gli uomini e le donne non idonei al lavoro come gli anziani, i bambini e disabili 

venivano portati ai campi di sterminio per esser e uccisi nelle camere a gas ed i corpi 

venivano eliminati nei forni crematori. Il più famoso esempio di lager è il campo di 

Auschwitz in Polonia. Esso, per tutta la durata del suo utilizzo, ricoprì la funzione di 

campo di sterminio, diventando, nel corso d egli anni, il più grande campo nazista. Le 

forze dellõoccupazione, nel primo periodo, vi spedirono soprattutto polacchi e persone 

ritenute pericolose quali: membri dellõ®lite della nazione polacca, i principali membri 

politici sociali e religiosi, intellet tuali, partecipanti ai movimenti di resistenza ed 

ufficiali militari.  

 

 



                                       

                        

                                                       

La terza tematica affrontata alla conferenza è stata la fuga di moltissime persone 

per evitare dõessere catturate dal regime nazi-fascista. Questa vicenda è stata 

raccontata in modo molt o particolare dato che non è stata presentata in maniera 

generalizzata ma si è basata su ricordi personali. La suocera Nerina della Signora 

Simonetta era diventata da pochi giorni madre del secondogenito (16 febbraio 1944) 

mentre il primo (Giorgio, futuro marito della Signora Simonetta) aveva quasi due anni. 

La madre e due sorelle della Signora Nerina erano già state arrestate e condotte al 

Coroneo, per poi essere deportate a Auschwitz e solo la sorella Zoe riuscì a tornare. 

Pochi giorni dopo la dimissione dallõOspedale, durante i preparativi della cena, la 

suocera sentì suonare alla porta. Quando la aprì si trovò di fronte a dei nazi -fascisti 

che fecero irruzione. Le dissero di raccogliere rapidamente il minimo indispensabile, di 

metterlo allõinterno di una valigia e di andare subito con loro. La signora, che stava per 

allattare il secondogenito, li implorò di ritornare il giorno seguente per poter allattare 

tranquillamente il suo bambino. Gli uomini, dopo averle segnato i documenti, le dissero 

che sarebbero  ritornati lõindomani (verosimilmente avevano gi¨ fatto unõabbondante 

retata di vittimeé.) ingiungendole di non allontanarsi da casa. Appena usciti, ella mise 

però in uno zaino poche cose essenziali e con i bambini si precipitò alla stazione 

ferroviaria di  Trieste e prese il primo treno in partenza per Venezia, scendendo nel 



paesino di Corbolone (San Stino di Livenza). In questo modo, per un atto caritatevole 

dei nazi -fascisti, la donna riuscì a scappare ed a non essere deportata. In questa 

storia la signor a Simonetta ha messo in evidenza che non tutti i tedeschi erano 

nazisti, ma alcuni erano anzi capaci di impietosirsi davanti ad una madre con bambini.  

 

 

 

Inoltre ci furono anche moltissimi italiani che aiutarono gli ebrei (o comunque persone 

in difficoltà) a salvarsi dalle azioni cruente dei nazi -fascisti.  

Le due signore hanno inoltre sottolineato che i tedeschi e i nazisti erano due realtà 

distinte. òNon bisogna generalizzare mai!ó ¯ stata una delle frasi pi½ significative della 

conferenza poiché i nazisti er ano un gruppo di tedeschi con idee razziste con 

distinzioni nette fra razza ariana ed ebraica oppure bianca e nera.  

 



 

Questo concetto ¯ stato infatti ribadito quando, dopo lõintervallo musicale, un nostro 

compagno di scuola, di origini tedesche, ha illustrat o un'elegia nella sua lingua madre e 

questo è stato molto emozionante perché ha messo in evidenza un altro messaggio 

delle due signore: ascoltare sempre quello che le persone più grandi o con più 

esperienza della vita hanno da dire, perché potremmo pentirc ene in un secondo 

momento quando le informazioni ci potrebbero servire.  

 



Questõincontro ¯ stato molto significativo sotto molti punti di vista sia storici che 

personali. Storici per poter capire meglio cosa accadeva a quei tempi alle famiglie di 

origini ebr aiche, per arricchire la nostra cultura e comprendere la verità. Personali 

perch®, ascoltando le due coinvolgenti storie, abbiamo capito quanto lõuomo possa 

essere crudele nei confronti del suo prossimo. Da tutto questo è emerso un concetto 

molto important e e che dovremmo mettere in pratica: il rispetto delle persone senza 

giudicare un essere umano dal suo aspetto, dalla sua abilità al lavoro, dalla sua fede 

religiosa, dal suo ruolo sociale, dal colore della pelle.  

In merito al tema della discriminazione le  due relatrici hanno citato un giornale del 

tempo, che descriveva il disprezzo della òrazzaó ebraica e celebrava la superiorit¨ 

ariana, giornale che le maestre erano obbligate a leggere settimanalmente ai loro 

allievi.  

 

 

 

 

Il disprezzo per lõessere umano ritenuto inferiore, purtroppo, si sta ripetendo anche 

ai giorni nostri, un esempio è la nuova organizzazione chiamata I.S.I.S contraria a 

certi aspetti e modi di vivere e pensare del mondo occidentale. Questo accadrà fino a 



quando lõuomo avr¨ la ferocia, lo spirito pugnace e lõinvidia dentro il suo animo e non 

sarà mai in grado di placarlo totalmente.  

Le relatrici hanno voluto sviluppare anche il tema del ricordo: abbiamo avuto così la 

possibilità di sentire da delle testimoni quelle sensazioni travolgenti diret tamente 

sulla nostra pelle e, attraverso i loro racconti, di respirare quellõaria di anime umane 

perdute nel vento con le loro grida piene di lamenti che ci rimbomberanno in testa per 

tutta la vita. Noi per ricordare tutto ciò potremo pregare per le famigl ie distrutte e 

rovinate dalla follia nazi -fascista, visitare musei e luoghi reali che descrivono la 

drammatica Shoah.  

 

 

Abbiamo anche capito che lo sterminio degli ebrei non è stata voluto da tutti i 

tedeschi, ma solo dai nazisti seguaci di Adolf Hitler, che  a quel tempo era considerato 

una guida da prendere come modello e su Hitler noi possiamo dire che sprecò il suo 

intelletto per compiere questi atti atroci e disumani.  

La nostra impressione sullõincontro ¯ stata molto positiva, perch® ci ha fatto capire 

che non bisogna essere razzisti, ma accogliere e aiutare le persone che sono in 

difficolt¨. Sempre su questo tema le relatrici ci hanno fatto conoscere lõesistenza di 

una commemorazione delle famiglie che hanno aiutato gli ebrei a non essere deportati 

nei campi di concentramento e sterminio, rischiando la vita sotto lõaccusa di aiutare gli 


